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L’EUCARISTIA 

E LA CONSACRAZIONE A GESU’ PER MARIA – I
PRESENZA E MEMORIA

Battista Cortinovis smm
INTRODUZIONE


Il taglio del mio intervento sarà un po’ diverso da quello di p. Corrado nel senso che dovendo parlare del Montfort vorrei fare quello che il Montfort ha fatto al suo tempo. Durante il seminario ha studiato teologia alla Sorbona ma da prete per una sua precisa scelta ha voluto andare al popolo. Quindi alla base ha una teologia molto solida, molto precisa e profonda però ha voluto mediarla per la gente. A quel tempo, siamo dopo il Concilio di Trento, era in atto una grande riforma della Chiesa e a livello del clero, era alto il numero dei preti, si era iniziato a curarne la formazione. Nelle parrocchie delle città la pastorale era buona nella preparazione e per l’organizzazione; al contrario, nelle campagne non era ancora arrivata la traduzione a livello popolare della dottrina della Chiesa. Il Montfort, credo che in questo sia geniale, ha voluto studiare bene la teologia per tradurla poi in un linguaggio semplice, fatto di immagini e simboli, in modo che la gente capisse e soprattutto si convertisse. Ha scelto di essere un missionario; non ha voluto essere un professore di università ma un predicatore popolare e a lui interessava che la gente cambiasse vita, si trasformasse, si convertisse, senza perdere tempo. Anche gli scritti del Montfort hanno questa caratteristica: sono tutti brevi, incompiuti, rapidi però profondi, densi, intensi. 

Ora, anche sul tema dell’Eucaristia non dobbiamo cercare in Montfort delle trattazioni scolastiche. Qualche cosa c’è. Già p. Corrado citava i Cantici. Montfort ha scritto più di 26.000 versi che vanno a formare 160 Cantici. Alcuni li aveva preparati quando ancora era in seminario. Sono un po’ scolastici, piuttosto lunghi, sulle stile della trattazione dove troviamo ad esempio la definizione della fede, della speranza, della carità. Abbiamo dei Cantici anche sull’Eucaristia. Il Montfort, da missionario continua a comporre Cantici ma più brevi, più rispondenti al sentire del popolo. Quindi, nel Montfort sull’Eucaristia non dobbiamo cercare troppo l’aspetto scolastico ma piuttosto rintracciare l’applicazione che ha voluto fare per la gente. 


Io, anche per facilitarvi a seguire il mio intervento, ho preso alcune parole-chiave di stampo “eucaristico”. Un po’ le suppongo perché sono parole facili che usiamo sempre quando parliamo dell’Eucaristia. Sono quattro ma vanno prese insieme perché si illuminano a vicenda come quattro fari che, accesi contemporaneamente, illuminano la situazione da più parti.

Una parola è “presenza”! L’Eucaristia è una presenza. Presenza reale, noi diciamo, di Cristo nell’Eucaristia. E vedremo in quali aspetti sviluppare questa terminologia, naturalmente sempre riferita alla consacrazione a Gesù per mezzo di Maria proposta dal Montfort. Tra parentesi: la spiritualità di Montfort, come si diceva stamattina, è una spiritualità evangelica, nulla di più. Però al Montfort interessava fare come il maestro elementare che porta il bambino al primo passo, poi al secondo, poi al terzo, poi al quarto, facendo vedere la progressione e insegnando dalle cose più semplici a quelle più alte. Quindi, anche la sua spiritualità ha lo scopo di dirci in concreto come possiamo arrivare alla santità, che è poi la trasformazione in Cristo, la conformazione a Cristo come alto ideale finale, e arrivare là partendo da quello che siamo, dai piccoli passi di ogni giorno. Il Montfort ha proprio questa attenzione. 

La seconda parola è “memoria”. L’Eucaristia è un memoriale, è un fare memoria degli eventi di Cristo che vengono ripresentati e riattualizzati nell’oggi La terza parola è “trasformazione”. Il pane cambiato in Corpo di Cristo, il vino cambiato nel Sangue di Cristo dicono che l’Eucaristia è un cambiamento, è una trasformazione, è un divenire qualcosa che non era prima e che è adesso. E poi la quarta parola è offerta, sacrificio, sacrificio di lode.

Certamente all’inizio la parola più pregnante è presenza; tuttavia per realizzare la presenza abbiamo bisogno della memoria, di fare memoria, di richiamare nel presente ciò che è nel passato. Questa presenza diventa a sua volta trasformante perché nella misura in cui viviamo la presenza di Cristo in noi, noi veniamo trasformati in Lui. E poi l’offerta, la donazione: c’è fin dall’inizio ed è lo sbocco finale! È il sacrificio di donazione di se stessi come ha fatto Gesù che nell’Eucaristia dice: «questo è il mio Corpo santificato, dato, donato per voi, questo è il mio sangue versato, sparso per voi».

PRESENZA…
…Guardando a Gesù

Diciamo qualcosa di più specifico sulla presenza, guardando prima di tutto a Gesù. Lui è la presenza ed è l’offerta. Pensiamo alla sua venuta, al suo «Eccomi io vengo o Padre per fare la tua volontà». Gesù, il Verbo Incarnato in Maria, si rende presente nel mondo. Il Montfort parla della Sapienza eterna prima dell’incarnazione e della Sapienza che incomincia ad esistere nella storia per l’incarnazione in Maria. Gesù è questa presenza. Lui venendo nel mondo è il Verbo Incarnato che incomincia ad esistere per noi. Qui vorrei fare una sottolineatura importante. Se io prendo l’elenco telefonico di una città vedo che riporta migliaia di nomi. Posso dire che da qualche parte queste persone ci sono, esistono perché c’è il loro indirizzo. Tuttavia io non le conosco ed esse non hanno molto a che fare con me. Per me possono esistere come non esistere e la mia vita è più o meno la stessa. Ma pensiamo a persone che ci sono care: mio padre e mia madre, mio marito o mia moglie, i figli, il fidanzato, la fidanzata, gli amici! Queste persone, a cui vogliamo bene, sono presenti nella nostra vita in un altro modo. Non sono scritte soltanto su un elenco telefonico ma sono presenti per me, cambiano la mia vita e che ci siano o non ci siano più, la mia vita viene modificata dalla loro presenza. In riferimento all’Eucaristia, parliamo di presenza in questo senso forte. Se Cristo è presente nella vita, lo deve essere come qualcuno che la cambia. E se non c’è, la tua vita è diversa.


Cristo comincia ad essere presente nella storia, per noi già nell’incarnazione. L’incarnazione è un mistero prototipo nel senso che quanto è avvenuto nell’incarnazione, come metodo e nei protagonisti, continua anche dopo. Montfort sottolinea che anche i misteri, gli eventi, i fatti storici successivi della vita di Cristo nel loro valore spirituale sono già tutti presenti fin dal primo istante nel mistero dell’incarnazione. Il Montfort da anche una ragione molto bella: Gesù che si fa uomo accetta già nel momento dell’incarnazione quello che viene dopo. Un evento, che dal punto di vista storico avverrà dopo cinque o dopo vent’anni, è già contenuto in quel primo momento perché c’era la volontà di Cristo di viverlo. L’«eccomi, io vengo per fare la tua volontà» riassume la missione di Cristo; viene nel mondo con questa intenzione: essere presente, essere disponibile a quello che il Padre vuole. Significa che già in quel momento Gesù vuole essere presente anche per te, anche se ancora tu non ci sei, anche se tu ancora non esisti, anche se tu verrai tra duemila anni. Gesù aveva già intenzione di essere lì anche per te. 


E qui emerge il ruolo di Maria che Montfort sottolinea molto bene. In quel momento chi era presente da parte dell’umanità? Maria, soltanto lei! Montfort spiega che nell’incarnazione da una parte c’è la Trinità: il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. Il Padre che decide di inviare nel mondo il Figlio. Il Figlio che accetta e decide di farsi uomo. Lo Spirito Santo: per opera sua si compie in Maria l’incarnazione. Dall’altra parte, in dialogo non ci sono tutti i milioni, i miliardi di persone che verranno ma è presente una persona, Maria. In quel momento sintetizza, rappresenta tutti noi. Il sì di Maria, il suo consenso è dato a nome nostro, raccoglie anche il nostro consenso che arriverà dopo, che arriverà con il tempo ma che deve arrivare se vorrà stare nel progetto di Dio. 

Gesù si rende presente con i fatti e con le parole. Sono espressioni che torneranno utili quando parleremo della memoria. Fare memoria di Cristo vuol dire ricordare e rivivere nel presente non solo le sue parole, i suoi insegnamenti - conosco il vangelo, l’ho studiato, l’ho imparato a memoria, conosco le parole - ma gli eventi e i fatti della sua vita. Anzi, prima della parola, l’evento perché paradossalmente anche se non avessimo la parola scritta, i Vangeli, avremmo comunque l’esperienza di Cristo, i fatti della sua vita che sono rivelatori, che sono rivelazioni. In latino si dice «factis et verbis»: è un’espressione presente negli Atti degli Apostoli, al primo versetto del capitolo primo e la troviamo anche nei documenti del Concilio Vaticano II quando si parla della rivelazione: si insegna che Cristo si è rivelato a noi per mezzo di fatti, di eventi della sua vita prima e anche per mezzo delle parole che spiegano, che aiutano a capire il senso degli eventi. 

Cristo è presente nella storia con la finalità di donarsi. È la logica di fondo di Cristo. Ho detto che la quarta parola è offerta. La presenza di Cristo è per il sacrificio. Gesù dice che non c’è nessuno che ha un amore più grande di colui che da la vita, la dona, la regala. Regalare la vita significa spendere la vita senza pensare a una ricompensa, senza aspettarsi di essere pagati cioè gratis; è donare a fondo perduto. Gesù ha donato la sua vita così, per puro amore, senza aspettarsi un ritorno. E Gesù ci invita a vivere questo tipo di vita: una vita offerta, una vita donata, una vita regalata per amore, come prova d’amore. E le parole che sentiamo nell’Eucaristia, «questo è il mio Corpo dato per voi… questo è il mio Sangue versato per voi», sono un riassunto dell’intera vita di Cristo: una vita regalata e donata. Ora, la presenza di Cristo ha proprio lo scopo di realizzare questa donazione, questa offerta e questo sacrificio. 


Quindi questo è il primo aspetto. È la presenza in senso forte di Cristo: presenza di Gesù nel mondo, nella storia, nei secoli, nel divenire degli eventi. Presenza di Gesù nella vita personale di ciascuno di noi, nei nostri processi di trasformazione. E presenza di Cristo fino a che Egli venga, fino a che Egli ritorni. È la dimensione escatologica, cioè sempre, fino alla fine.
Vivere in noi la presenza di Gesù e rendere presente Gesù. 

Noi abbiamo la possibilità di vivere questa presenza di Cristo. Cosa significa per noi? In primo luogo, ci ricorda il Montfort, significa sapere, essere coscienti perché se una cosa esiste ma io non lo so, non ne faccio esperienza, non mi tocca. Se questa sala è piena di capolavori d’arte, bellissimi ma sono al buio perché le luci sono spente… per me è come se non ci fossero, perché non li vedo, non li gusto e quindi non mi toccano. Esistono in sé ma non esistono per me. Montfort ci ricorda la necessità che ci accorgiamo della presenza di Cristo. Cristo esiste nella tua vita, è esistito sempre e aspetta che tu apra gli occhi, aspetta che tu lo renda presente nella tua vita, aspetta che tu ti svegli e dica: «ho capito, Cristo è qui, Cristo è presente, per me è presente, è da tanto che aspetta». Divenire consapevoli della presenza di Cristo, della sua vicinanza e aprirgli la porta della nostra vita: ecco cosa sta a cuore al Montfort nei nostri riguardi! Non a caso Giovanni Paolo II°, che è un grande monfortano perché ha vissuto la spiritualità monfortana in modo profondissimo, ha lanciato il grido: «Aprite le porte a Gesù Cristo. Non abbiate paura, spalancate le porte a Cristo». Proprio questo vuol dire rendere presente Cristo nella vita. In fondo a noi basta chiudere gli occhi per rifiutare la luce e i capolavori che sono attorno a noi. E qualcuno ci dice: «apri gli occhi, guarda, gusta, contempla. È una cosa bella per te, è una cosa che ti arricchisce, è una cosa che ti fa vivere meglio, è una gioia che io ti comunico. Non è un peso da portare, non è un moralismo in più, non è un soffocare, è un realizzarsi pienamente». Il Montfort quando si parla di presenza ha la preoccupazione di aprirci gli occhi. Ad esempio, pensiamo alla consacrazione. Montfort insegna che la consacrazione è una rinnovazione delle promesse battesimali. È come se ci dicesse: «tu sei già battezzato ma se non ci pensi è come se tu non lo fossi. La proposta della consacrazione a Gesù per mezzo di Maria, che è un modo per rivivere, per rivitalizzare le promesse battesimali, non è altro che accorgerti del tuo battesimo, renderlo presente veramente, renderlo efficace nella tua vita».

Poi, noi possiamo rendere presente Gesù. Egli dice alla fine della sua vita - ecco l’Eucaristia - : «Fate questo in memoria di me»! «Questo» non è soltanto il segno del pane e del vino ma la donazione di amore, il regalo quotidiano, a fondo perduto, della vita! Se viviamo così, questo è il modo di rendere sempre presente Gesù nella storia. Saremo sacerdoti, cioè coloro che permetteranno a Gesù di essere presente continuamente nella nostra vita e nella vita degli altri ogni volta che viviamo questa donazione di vita, che doniamo la vita per amore come ha fatto lui.

La presenza realizzata in Maria


Secondo aspetto: abbiamo la possibilità di vedere realizzata in Maria questa presenza di Cristo. Per il Montfort, Maria è una protagonista. Quando noi diciamo che Montfort ha una spiritualità mariana, dobbiamo intenderci bene. La spiritualità del Montfort è una spiritualità cristiana. Però è anche mariana, perché Maria fa parte del mistero di Cristo. È già stato detto: noi, crediamo nell’incarnazione di Cristo nel seno di Maria e lo recitiamo nel Credo; in ogni messa c’è il richiamo a Maria. Il riferimento a Maria non si può censurare, non si può togliere, non si può tagliare via, fa parte del dogma. Però Montfort intende aiutare a capire bene il posto di Maria. 

Tornando al nostro tema, anche per Maria possiamo ripercorrere tutte e quattro le parole-chiave. Per Cristo non ho usato la parola memoria e la parola trasformazione. Ho usato la parola presenza e poi offerta perché in Lui, Figlio di Dio, non c’è trasformazione come la intendiamo riferita a noi che abbiamo bisogno di una progressiva trasformazione in Cristo. E anche il fare memoria. Lui vive gli eventi della sua vita e poi dice a noi di fare memoria. 


Quindi, Maria e l’Eucaristia, perché? Anzitutto Maria nell’incarnazione è colei che accoglie Cristo, che rende presente (ecco la parola) Cristo nella sua vita. È un altro “eccomi”. Il primo l’ha pronunciato Gesù («ecco io vengo per fare la tua volontà»). Anche Maria dice: «eccomi sono la serva del Signore; si compia in me secondo la tua parola». È come se Maria proclamasse: «eccomi, sono qui, sono presente, non come una statua ma come una persona viva che vuole lasciarsi coinvolgere e che vuole coinvolgere Cristo nella sua vita». Quindi l’incarnazione come accoglienza e presenza. Maria si lascia coinvolgere, accogliendo la sua vocazione, inizialmente di Madre di Cristo. Si rende presente per il progetto di Dio. E poi vive con Gesù nello spazio della sua vita quanto è iniziato nell’incarnazione. Anche per lei all’incarnazione c’è la firma in bianco su tutto ciò che verrà dopo, perché da il suo consenso appunto a tutto quanto avverrà dopo. E difatti noi troviamo Maria presente nel mistero della nascita di Cristo, della sua presentazione e del ritrovamento al tempio. Maria è presente a Cana, al Calvario, alla Pentecoste. Maria, inoltre, vive questi suoi eventi sempre in unione a Cristo. E ogni volta che Maria è presente, ogni volta che il Vangelo ci ricorda che c’era Maria, per mezzo di lei avvengono delle trasformazioni. Cana di Galilea l’abbiamo già citata. Maria è presente e lì non solo avviene la trasformazione dell’acqua in vino ma incomincia anche la fede degli Apostoli. Gli apostoli, i discepoli «incominciarono a credere in lui», si dice. A Cana di Galilea è una fede che inizia e avviene negli Apostoli questa trasformazione. E alla fine Giovanni annota che dopo questo primo evento Gesù con i suoi discepoli e Maria scendono a Cafarnao e stanno insieme per alcuni giorni. A sottolineare che anche la primissima comunità con Maria avviene a seguito di questo fatto di Cana di Galilea. 

Al Calvario risuona ancora l’«eccomi». Gesù sta morendo sulla croce e vedendo ai piedi della croce sua madre e il discepolo, dice: «ecco tua madre…ecco tuo figlio». «Ecco» dice presenza. Sono presenze che trasformano in particolare qui Maria e Giovanni, il discepolo amato. Maria, perché la sua missione di Madre di Cristo si allarga adesso alla maternità spirituale verso tutti noi. Quindi ancora una volta Maria accetta, accoglie, che la sua missione sia per tutti. E il Montfort sottolinea che Maria si prende cura di noi seriamente per obbedire al Figlio Gesù Cristo. E vi una trasformazione anche per il discepolo che prende Maria con sé come madre. Una presenza trasformante, una presenza di madre che trasforma.
MEMORIA

Oltre a questa presenza, il Vangelo ci fa capire come Maria fa memoria, con il duplice riferimento che troviamo nel capitolo 2 di san Luca: «Maria da parte sua conservava tutte queste cose meditandole nel suo cuore». Maria, man mano che vedeva svolgersi la sua esistenza, nelle varie situazioni di vita, con le persone che incontrava, non sempre comprendeva subito le parole che ascoltava e non sempre coglieva nel loro significato gli eventi che le capitavano. Allora conservava ogni cosa nel suo cuore, meditando parole e fatti. Non li conserva come si conserva un reperto in un museo, ma mettendo a confronto dentro di sé, e interrogando parole e fatti nel cuore. 


E qui si apre il tema della “memoria”! Quale memoria? L’Eucaristia è memoria. Faccio subito qualche applicazione. Fare memoria non significa solo ricordare. L’anno scorso ho fatto un viaggio, mi ricordo di averlo fatto, mi ricordo anche le emozioni ma in fin dei conti non è nient’altro che un fatto di cronaca che ho registrato. Invece fare memoria in senso forte - memoriale si dice - , significa ripresentare l’evento nella sua grazia spirituale, nella sua forza interiore, nella sua carica, nella sua energia spirituale per opera dello Spirito Santo. Noi rivivendo, ripresentando i fatti della vita di Cristo, gli eventi che sono salvifici, hanno in sé un’energia speciale, una grazia speciale, ripetendoli come rituale, noi rendiamo ancora attuale la forza che questi eventi hanno avuto la volta che sono successi storicamente. Ora, “fare memoria” dobbiamo prenderlo in questo senso forte. 

Fare memoria riguarda un passato. Ieri p. Corrado in un accenno parlando proprio di Cana e commentando quello che Maria dice ai servi, «Fate tutto quello che Gesù vi dirà», ha applicato anche al passato e mi è piaciuto: «Fate tutto quello che Gesù vi ha detto, vi dice e vi dirà». 

Certo, fare memoria riguarda il passato, ma nel fare memoria c’è anche un allarme, un’attenzione, una vigilanza particolare per il presente affinché ogni cosa mi succede nel presente io lo possa vivere, succhiare fino in fondo nel suo significato. E anche il futuro. 

Ma vorrei spendere due parole sul passato. Tutti noi abbiamo un passato più o meno lungo. Nella nostra memoria abbiamo registrato fatti, parole, persone incontrate, situazioni vissute. Sul momento non riusciamo mai a vivere fino in fondo quanto ci capita. Cioè ogni volta che viviamo un fatto, sul momento non siamo capaci di succhiarne fino in fondo il valore. Lo mettiamo nella memoria. Lo viviamo sì, ma abbiamo bisogno di ritornarci sopra; se è un evento gioioso siamo presi dalla gioia, dall’euforia dell’attimo e poi passata una settimana magari non ci ricordiamo più; se è un evento doloroso siamo presi dal dolore, dalla sofferenza, poi superato il disagio tutto fila via come prima. Invece fare memoria vuol dire ritornarci sopra a mente serena, con più disponibilità di fede in noi, e rivisitare il passato. Noi abbiamo del passato tante cose che non sono ancora sistemate, non sono ancora guarite se erano ferite, oppure non sono ancora del tutto appropriate se sono momenti belli. Noi dobbiamo ripercorrere il passato e ritornarci sopra. A volte succede di aver vissuto male alcuni fatti, con il muso lungo e imbronciato perché ci hanno fatto soffrire. Ritornandoci sopra più tardi, noi scopriamo che anche quegli eventi contenevano una grazia, nella luce del Signore volevano farci crescere, anche loro erano preziosi per noi e non si siamo accorti. Erano dei capolavori al buio, ci appartenevano ma li abbiamo conservati là, chiusi nell’armadio. Dobbiamo rivisitarli e riprenderli. 

Fare memoria significa rendere presente di nuovo Cristo anche negli eventi della nostra vita ma renderlo presente in un modo trasformante, in un modo credente, in modo che noi facendo memoria ci troviamo alla fine una vita tutta cambiata.

Ecco la dinamica eucaristica del “fare memoria” applicata anche alla nostra vita personale. Mi fermo qui per adesso, poi domani continueremo sostando sulle altre due parole chiave che ho già anticipato. Stasera ho sottolineato la presenza e il fare memoria. Domani parleremo della nostra trasformazione progressiva, graduale e anche del fine che è di arrivare all’offerta, al sacrificio di donazione e di amore. Ma già questa prima parte ha messo in luce innanzitutto la figura di Cristo e di Maria che sono un esempio per noi e quindi ci offrono la prospettiva per tutto il nostro cammino spirituale: essere come Maria negli eventi di Cristo, aderire, immergerci totalmente negli “stati” di Gesù in modo tale che noi ci comporteremo come Gesù, fino a poter dire come san Paolo: «Non sono più io che vivo ma è Cristo che vive in me». 

Il testo è una libera trascrizione dalla registrazione,

mantenendo dove possibile lo stile parlato.
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